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Cass. pen., Sez. fer, ud. 13 settembre 2011,- dep. 25 ottobre 2011, n. 38515 - Può configurarsi il concorso materiale tra il reato di corruzione e quello di truffa in danno dello Stato, in quanto l'accordo corruttivo non può integrare l'induzione in errore nei confronti del Pubblico Ufficiale che faccia parte dell'accordo in parola, ma ben può indurre in errore gli altri funzionari dell'ente pubblico coinvolto ed, in particolar modo, gli organi preposti al controllo.

La Corte di legittimità non ha il potere di dare una diversa lettura degli elementi di fatto posti a fondamento della decisione, essendo la loro valutazione rimessa in via esclusiva al Giudice di merito. Ne deriva che non integra vizio di legittimità la mera prospettazione da parte del ricorrente di una diversa valutazione delle risultanze processuali ritenuta più adeguata, tenuto conto che, in base a quanto disposto dall'art. 606, comma 1, lett. e) c.p.p., il Giudice di legittimità deve limitarsi a verificare la logicità della motivazione, come desumibile dalla lettura del testo della pronuncia gravata.

L'error in procedendo è rilevante ex art. 606, comma 1, lett. e) c.p.p. e configurabile solo nell'ipotesi in cui la prova richiesta e non ammessa, raffrontata con le motivazioni addotte a sostegno della decisione gravata, risulti decisiva. In altri termini, deve constatarsi che, laddove fosse stata esperita siffatta prova, essa avrebbe potuto implicare una pronuncia diversa. La valutazione in merito alla decisività della prova in parola deve essere effettuata accertando se i fatti indicati dalla parte nella relativa richiesta fossero tali da poter inficiare le argomentazioni poste a fondamento del convincimento del Giudice di merito.
